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Elezioni in vista, giro di vite sulla stampa

A circa un mese dalle elezioni politiche del 7 settembre, il sequestro da parte del governo marocchino di due noti settimanali, accusati di oltraggio alla monarchia e alla religione di Stato, ha rilanciato l’allarme sulla situazione della libertà di stampa nel Paese maghrebino. Per decisione dell’esecutivo di Driss Jettou, le autorità hanno sequestrato le ultime edizioni di “TelQuel” - il settimanale francofono considerato la punta di diamante del progressismo locale - e “Nichane”, testata umoristica della stessa casa editrice, e hanno fermato per interrogarlo il direttore editoriale dei due periodici, Ahmed Reda Benchemsi. Secondo fonti ufficiali, il sequestro è stato deciso dopo la pubblicazione di un editoriale su TelQuel, firmato dal suo direttore, nel quale si poneva in dubbio il valore democratico delle elezioni di settembre, e di vari pezzi umoristici su Nichane, considerati offensivi per la religione musulmana.
E’ la seconda volta in pochi mesi che le autorità decidono la chiusura di Nichane. Il suo direttore precedente, Driss Ksikes, si è dimesso dopo aver ricevuto una condanna (sospesa) a tre mesi di carcere e aver subito una sospensione di due mesi nella pubblicazione del periodico, a causa di un dossier sulle barzellette più note del Paese.
In quanto all’editoriale di Benchemsi, nel testo il giornalista diceva che le elezioni legislative hanno un peso relativo in un Paese nel quale il re mantiene una quota di potere che non è soggetta a controllo alcuno, poiché nomina i principali ministri a suo pacimento e non è soggetto ad alcuna censura o controllo da parte del Parlamento. I due sequestri di giornali tornano a porre il problema della libertà di stampa in Marocco, un Paese considerato molto liberale a paragone di altre nazioni arabe o musulmane, ma dove alcuni argomenti - come la monarchia, la religione e la questione del Sahara Occidentale - continuano a essere tabù per giornalisti e opinionisti. Mentre editori e giornalisti continuano a criticare il progetto di codice della stampa presentato dal governo e ancora non varato, a causa delle sanzioni a loro avviso troppo pesanti previste dal testo, i casi di chiusure di testate, inchieste aperte contro cronisti e altre censure si moltiplicano.
Nello scorso mese di luglio, il settimanale “Watan” ha pubblicato un dossier sulla minaccia terroristica nel paese, citando documenti confidenziali, e da allora è sotto inchiesta.
Un’altra testata è attualmente sotto processo per aver diffuso presunte rivelazioni sulla trattativa in corso con il Polisario per il futuro del Sahara Occidentale.
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